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I DOMENICA DI AVVENTO

Fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati...

Vieni quando vuoi

S. 
Nel nome del Padre... Amen.

Sei un amico che non ci abbandona mai, Signore Gesù.

T. 
Vogliamo aspettarti con fiducia e gioia: 

vieni e bussa alla porta del nostro cuore, ti apriremo.
S. 
È la tua Parola che infonde in noi il desiderio 
di conoscerti e di amarti sempre più.

T. 
Seguiremo i tuoi consigli, imiteremo il tuo esempio, 
parleremo di te al mondo intero.
 
VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
Vieni Spirito Santo, tu che santifichi e dai vita:

sveglia la nostra anima perché sappia discernere la volontà di Dio.

Vieni Spirito Santo, tu che dai luce all'anima:

dissipa ogni ombra nascosta nelle profondità del cuore.

Vieni Spirito Santo, tu che penetri gli abissi e risvegli la vita:

infondi in noi la forza per vegliare.

Vieni Spirito Santo, tu che accendi lo stupore degli occhi:

ravviva la nostra speranza e donaci un cuore che sappia pregare. 
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Vieni a noi, potente Spirito di Dio, tendi il nostro orecchio

affinché ascolti la Parola che ci parla di cose eterne. 

Rendi que​sto tempo di Avvento una grande notte vigile e luminosa, si​lenziosa e ricca di Te. 

Una notte di pace, che prepari l'avven​to della grande notte 

nella quale avremo mente e cuore pron​ti ad udire la voce di angeli 

che annunciano il realizzarsi della nostra speranza.

 
LA PAROLA
Dal Vangelo secondo Marco (Cap. 13)

 

Manifestazione gloriosa del Figlio dell’uomo
 

24In quei giorni, dopo quella tribolazione,


 il sole si oscurerà 


 e la luna non darà più il suo splendore 


25 e gli astri si metteranno a cadere dal cielo


 e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte.

 


26Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. 27Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo.

 

Parabola del fico
 

28Dal fico imparate questa parabola: quando già il suo ramo si fa tenero e mette le foglie, voi sapete che l’estate è vicina; 29così anche voi, quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte. 30In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutte queste cose siano avvenute. 31Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.32Quanto poi a quel giorno o a quell’ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre.

 

Vegliare per non essere sorpresi
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «33Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. 34È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. 

35Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; 36fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. 37Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

 

Non possiamo fare il conto alla rovescia per sapere quando il Signore verrà in mezzo a noi. 

Sarà lui a decidere i tempi, i modi e i momenti in cui farsi vivo.

 

A noi il compito di vigilare, e cioè di scoprire i segni di questa presenza, 

pregare per allenare il cuore all'incontro, vivere nella carità: 

lo sappiamo, Gesù è presente nei fratelli.

 
MEDITATIO
“A tutti dico: Vegliate!”. Sono le ultime parole di Gesù prima della sua passione; non sembra esagerato considerarle il suo testamento spirituale, riportato nel vangelo di Marco, che iniziamo a leggere, dalla  1ª domenica di Avvento, per tutto l’Anno B. Infatti, come secondo il vangelo di Giovanni il testamento di Gesù si può riassumere nel richiamo all’unità tra i credenti - in forma di supplica ardente al Padre “perché tutti siano uno” - così l’ultimo grande discorso di Gesù, riportato da S. Marco al cap. 13 - il più lungo di tutto il suo vangelo - è scandito dal richiamo alla vigilanza, che ricorre come un ritornello per sei volte, di cui tre negli appena cinque versetti del brano di domenica prossima.

Un appello tanto incalzante è una supplica insistente di Gesù rivolta a noi discepoli, non certo per metterci paura, ma per esprimere la paura che lui, buon Pastore, ha di perderci. Di qui quella vibrazione di urgenza che percorre i suoi richiami pressanti alla vigilanza: vegliate! state attenti! vigilate! tenetevi pronti! Il motivo è sempre lo stesso: il giorno del Figlio dell’uomo viene senza preavviso e la sua ora arriva senza messaggini sul cellulare né raccomandate con ricevuta di ritorno. Dunque occorre vigilare: la sua venuta imprevedibile e improvvisa è come l’assalto del ladro per chi lo teme, come l’arrivo dello sposo per chi lo cerca e lo attende. Ma cosa significa vigilare? Gesù stesso ce lo spiega, con alcuni accostamenti: “Vegliate e state attenti”. La parola greca (agrypnéo) indica uno che pernotta in aperta campagna, attento al più impercettibile rumore, per evitare che il raccolto venga rubato o il campo danneggiato da qualche furfante. Essere “attenti” significa essere “tesi a”, “pro-tesi”, “tesi-per” non essere sorpresi da una sciagura incombente. Significa essere sempre all’erta, stare di sentinella. Non è un caso che l’appello alla vigilanza si trovi, in bocca a Gesù secondo Marco, immediatamente prima del momento drammatico della passione, quando i discepoli verranno sorpresi addormentati. Altro accostamento: “Vegliate e state pronti”. Qui, nel vangelo di Marco, il richiamo allo stare sempre pronti viene reso con l’immagine del portiere, il quale deve essere costantemente preparato ad accogliere il padrone di casa che da un momento all’altro ritornerà: il suo arrivo è imminente, fulmineo; perciò l’unico atteggiamento saggio e sicuro è la vigilanza. Ci ricorda il Concilio: “Ignoriamo il tempo in cui saranno portati a compimento la terra e l’umanità e non sappiamo il modo con cui sarà trasformato l’universo” (GS 39). Proprio perché ignoriamo il momento dell’ultima venuta del Signore, noi dobbiamo essere pronti per qualsiasi ora e per qualunque giorno, ben sapendo che ogni giorno egli viene, perché, da quando è venuto ad abitare in mezzo a noi, rimane con noi per sempre, “tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. Ma cosa significa per noi oggi vegliare, stare attenti, essere pronti? Significa non dimenticare mai che la vita è un pellegrinaggio, non un fortunoso vagabondaggio, e neanche una più o meno piacevole gita turistica: quindi non dobbiamo mai illuderci di essere già arrivati e non possiamo mai dimenticarci della nostra meta. Significa attrezzarsi per il “santo viaggio” con un equipaggiamento leggero, con la “bisaccia del pellegrino”, munita dell’essenziale: altrimenti non ci muoveremo di tappa in tappa, ma ci sposteremo solo di poltrona in poltrona. Significa non misurare il tempo dalla morte in qua, ma dalla morte in là: perciò niente ci turbi, niente ci spaventi: solo il Signore basta! Vegliare significa considerare gli altri - familiari, amici, colleghi - nostri compagni di pellegrinaggio: quindi significa amare ognuno come un fratello avuto in dono senza mai bramare di possedere alcuno come proprietà privata; significa servire tutti, ma non asservire nessuno. Vegliare significa considerare la salute, il lavoro, il denaro, il divertimento per quello che sono: non come privilegi da difendere, ma come doni da condividere; come dei mezzi utili per il pellegrinaggio, non come le mete ultime del cammino. Significa compiere il servizio che ci è richiesto, come fosse l’ultimo, ma sempre come “servi inutili”: con i fianchi cinti e le lucerne accese. E sempre pronti a ripiegare le tende per andare là dove siamo chiamati, senza accasarci mai da nessuna parte, fin quando non arriveremo al giorno beato dell’incontro definitivo. Significa guardare al futuro non come a un fato incombente e implacabile, né come a un destino fortuito, volubile e capriccioso; significa sperare che la sofferenza, la malattia, la morte e tutte le catastrofi, naturali o sociali, non siano l’ultima parola della storia. Vegliare significa ricevere, guardare e onorare le cose che Dio ha creato “come se al presente uscissero dalle mani di Dio” (GS 35); significa pure non esitare a piantare un seme oggi, anche se si sapesse che il mondo finirà domani.

 

 GRAFFIATI DALLA PAROLA
 

Da tempo, ormai, l’invito a “vegliare” conosce fonti di spicciolo spessore: oroscopi e carte, lotterie e gran premi… ci tengono più svegli che mai, ma lasciando che una coltre avvolga il nostro spirito rischiando così di perderlo per strada. “Se tu squarciassi i cieli e discendessi…” nella notte che tutti e tutto abbraccia, allora – e solo allora – come tuoi figli e figlie impareremmo la quotidianità della tua presenza, senza aspirare ad un eccezionale che non è da Te, ma che fa grande il nostro spirito. Reimpareremmo anche a pregarti quando non ti avvertiamo perché Tu, per primo, ti sei fidato di noi, senza chiedere pegni d’alcun genere.

 
ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)

 Troppe distrazioni ci distolgono dall’attesa della tua venuta, Signore. 

La pigrizia, a volte, addormenta la nostra volontà, 

l'egoismo spegne l'entusiasmo dell'amore, 

il benessere non ci fa desiderare che cose inutili.

Quanto è importante che Tu venga ancora fra noi, Gesù! 

Per suscitare nel nostro cuore la gioia e il desiderio di un incontro, 

perché ascoltiamo parole nuove e diverse che ci riempiano la vita, 

perché capiamo che Qualcuno ci ama con un amore tutto speciale, 

che non finisce mai. 

Marana-tha, vieni Signore Gesù!

Vieni ancora, vieni quando vuoi!

Ci troverai proni ad aprirti!

  

CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

 

Oh, oh, oh, adoramus te Domine. (2 v.)

 
Uniti in un solo spirito, manifestiamo il nostro desiderio di preparare il ritorno del Signore con la fedeltà ai suoi comandamenti e con l'amore e l'adesione ai suoi divini voleri. 

Padre nostro.

 
ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Già da questa settimana in preparazione alla 1a domenica di Avvento mettiamo in pratica l'esortazione di Cristo. Siamo vigilanti e viviamo intensamente questo tempo di attesa del suo ritorno.

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

 

Orazione prima della Benedizione

 
Padre, questa sera, ci inviti a portare la tua luce nel mondo annunciando la buona novella. Aiutaci a gettare via le opere delle nostre tenebre, a vegliare perché la tua venuta non ci colga impreparati, a pregare senza posa perché la nostra comunione con te non abbia fine. Fa Signore che guidati dallo Spirito Santo possiamo portare il tuo aiuto e il tuo sollievo a tutti i dolori che opprimono i nostri fratelli e nel mondo regni la tua pace, la tua giustizia e la tua carità. Per Cristo nostro Signore. Amen.
 

 

IL CAMMINO IN COMUNITA’
 

Posso invitarti a casa mia? 

Ho proprio voglia di vederti e passare un po’ di tempo con te! 

Così ci conosceremo meglio. Ti aspetto! Vieni quando vuoi!
La vita di ognuno di noi è intessuta di attese. Attendere significa invitare qualcuno a far parte della nostra vita. Consapevole di ciò, la Chiesa ha fissato un tempo per ravvivare questo 'stato' fondamentale nella vita del cristiano: il tempo dell'Avvento. La storia sottolinea che Dio è sempre sorprendente... è possibile incontrarlo in tanti modi. Questa domenica il Vangelo ci offre l’esempio del padrone che deve tornare: è l’altra immagine dell’invitato, che deve essere atteso. Dio, bisogna sempre attenderlo; Egli è infinitamente nascosto, libero e imprevedibile, perciò dobbiamo attenderlo nel modo più assoluto. È necessario prepararsi alla sua visita coltivando il desiderio. Nutriamo il desiderio profondo di Dio? 

 

Signore, spesso non attendo niente o attendo cose. 
E mi ritrovo con il cuore vuoto. 
Risveglia in me il desiderio di attendere le persone. 
Di attendere te.  
Fa' che senta nell'aria il profumo 
della tua dolce presenza. 
Tu, l'amico vero che mai mi abbandona. 
Perché a te è cara la mia esistenza. 
Vieni, Signore, nel mio quotidiano!
